INTRODUZIONE all’Incontro residenziale Anicec (6.11.2008)
Animatori della comunicazione e della cultura

Qualcosa  è cambiato?
Rispetto al Seminario di Cianciano del 1999 dove si mise a tema per la prima volta in modo sistematico la “figura dell’operatore per la cultura e la comunicazione” a che punto stiamo? E ancora rispetto a quanto evocato dal capitolo VI del Direttorio (2004), intorno a questa nuova vocazione dell’animatore della comunicazione e della cultura qualcosa è cambiato? Mi pare che rispetto ad una sostanziale convergenza teorica sui pronunciamenti dottrinali della Chiesa a favore dell’importanza delle comunicazioni sociali si registri tuttora un atteggiamento disincantato quando non distratto da parte della pastorale ordinaria. Le nostre comunità rischiano di smarrire il senso e la portata della ‘partita comunicativa’, limitandosi tutt’al più ad un uso puramente tecnico e strumentale anche delle più recenti innovazioni. I pericoli in agguato li conosciamo bene: l’autoreferenzialità che genera un linguaggio per addetti ai lavori; il rischio di perdersi nel semplice desiderio di esprimersi, in sé ben diverso dal comunicare; la sottovalutazione dell’importanza di informare correttamente, significativamente, equilibratamente; la negligenza circa le regole della comunicazione e delle competenze comunicative da esse implicate; l’incapacità di mettere a fuoco una propria specificità in termini comunicativi, un quid che – in quanto comunicatori cristiani – nessun altro potrebbe offrire.
La nostra convinzione - che giustifica pure il nostro ritrovarci qui - è presto detta: la figura dell’animatore della comunicazione e della cultura è la “condizione per una vera svolta pastorale” (Direttorio, n. 113) perché essa è chiamata ad offrire “a tutta la comunità spunti e occasioni per interpretare i fenomeni del nostro tempo, offrendo chiavi di lettura ed educando al senso critico” (Direttorio, n, 135). L’azione di un tale animatore infatti “da un lato dovrà svilupparsi verso chi è già attivamente impegnato nella pastorale, per aiutarlo a meglio inquadrare il suo operato nel nuovo contesto socio-culturale dominato dai media; dall’altro dovrà aprire nuovi percorsi pastorali, nell’ambito della comunicazione e della cultura, attraverso i quali raggiungere persone e ambiti spesso periferici, se non estranei, alla vita della Chiesa e alla sua missione (Direttorio, n. 121).
E’ attraverso l’animatore insomma che si potrà fare un passo avanti “per rompere il cerchio di autoreferenzialità che spesso rende il vissuto ecclesiale chiuso e restio al dialogo”, nella triste consapevolezza che “troppe comunità stentano a comunicare o non ne avvertono affatto la necessità”. Allo stesso tempo con la consapevolezza che solo immettendo figure di questo genere – come già esempi positivi attestano – si potrà venire incontro a quella debolezza che “è palese sul piano del linguaggio, dei modi e degli strumenti” (Direttorio, n. 134).
Le qualità da promuovere nell’animatore

La prima condizione per capire se ci troviamo di fronte a persone che possono incarnare tale missione è quella di essere capaci di
 interpretare il tempo che stiamo vivendo. Come ebbe a dire Giovanni Paolo II nel celebre Convegno ‘Parabole mediatiche’:”In questo campo servono operai che, con il genio della fede, sappiano farsi interpreti delle odierne istanze culturali, impegnandosi a vivere questa epoca della comunicazione non come tempo di alienazione e di smarrimento, ma come tempo prezioso per la ricerca della verità e per lo sviluppo tra le persone e i popoli”. Non può essere animatore chi non abbia una capacità di giudizio intorno al passaggio epocale che stiamo vivendo, senza indulgere ad atteggiamenti nostalgici o acritici. Ci vuole gente che sappia farsi carico del travaglio culturale che è sotto i nostri occhi e sappia far emergere al di là delle differenze quali istanze del mondo di oggi vadano lette come attesa del Vangelo e comunque come terreno da ‘incidere’ con la “spada a doppio taglio (Eb, 4,12)”.

La seconda condizione è che chi si accinge a farsi interprete dell’oggi sia animato da una profonda capacità di ricercare la verità intorno all’uomo e intorno a Dio. Ricercare vuol dire sviluppare la capacità di non smettere l’interrogazione sulle grandi questioni dell’uomo e lasciarsi provocare dalla domanda intorno a Dio. Come ci ha ricordato Benedetto XVI nel suo Incontro con il mondo della Cultura (12.09.2008), nel suo recente viaggio in Francia:”Quaerere Deum – cercare Dio e lasciarsi trovare da Lui: questo oggi non è meno necessario che in tempi passati. Una cultura meramente positivista che rimuovesse nel campo soggettivo come non scientifica la domanda circa Dio, sarebbe la capitolazione della ragione, la rinuncia alle sue possibilità più alte e quindi un tracollo dell’umanesimo, le cui conseguenze non potrebbero essere che gravi”. 

La terza condizione è quella di comunicare, attraverso persone, possibilmente giovani che facciano la ‘differenza’ rispetto ad un sistema mediatico in cui la variabile umana è ancora oggi la cosa più necessaria. A questo proposito due osservazioni del Direttorio risultano pertinenti. La prima è che “il progetto culturale non ha tanto bisogno di specialisti della cultura, ma di animatori che nella pastorale ordinaria, intesa in senso ampio, sappiano conferire spessore culturale alle iniziative della comunità ecclesiale”n. 122). La seconda è che solo animatori di tale genere possono arricchire il “dibattito pubblico, sia per la loro competenza in ambiti specifici sia per evitare la ricorrente semplificazione mediatica che riduce il punto di vista dei cattolici alla voce di ecclesiastici, alimentando così una stereotipata immagine ‘clericale’ della Chiesa’ ( n. 149).
Preghiera introduttiva

Commento a Fil 3,3-8a

Per una pura coincidenza di tipo liturgico, il brano ascoltato ci mette a confronto con una pagina molto dura dell’epistolario paolino. Netta a tal punto che qualcuno ritiene il capitolo terzo un ‘biglietto’ indipendente, poi inserito nella lettera. In effetti Paolo si scaglia contro alcuni propagandisti del giudaismo, chiamati poco prima con appellativi impronunciabili: ”Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno circoncidere” (v. 2).  L’appellativo ‘cani’ era in genere rivolto dai Giudei ai pagani, qui Paolo lo rigira ai suoi correligionari che si servono della loro qualifica di predicatori per accreditarsi senza pudore. 
In maniera energica, l’Apostolo, prima avanza titoli che lo accreditano sotto il profilo della ‘carne’ meglio dei suoi antagonisti. Lui infatti è israelita, cioè membro del popolo eletto, ebreo (anche se nato a Tarso), ma soprattutto circonciso. E poi mostra ciò che gli sta veramente a cuore, cioè la ‘sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio signore” (v. 8), rispetto alla quale tutto il resto è ‘una perdita’.

La contrapposizione che alla fine emerge è quella tra la fiducia nella ‘carne’ che conduce ad atteggiamenti chiusi ed autoreferenziali e la fede verso Cristo Gesù che apre verso una nuova percezione della realtà. In controluce emerge qui quell’opposizione tra la giustizia fondata sulle opere e quella fondata sulla fede che è la grande provocazione dell’ ebreo che ha rotto i ponti con il passato. Per questo esclama all’inizio:”Noi siamo i veri circoncisi, noi che rendiamo culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza aver fiducia nella carne, sebbene io possa vantarmi anche nella carne” (v. 3-4).

Per noi che avviamo questo incontro residenziale, la sferzante polemica di Paolo è un invito perentorio a non perdere di vista mai l’essenziale della comunicazione evangelica. Si supera così sia l’atteggiamento confuso di quanti si perdono nella babele comunicativa e finiscono per smarrire l’identità cristiana che oggi per noi coincide con il ‘diventare’ cristiani più che con pensare di esserlo; sia l’atteggiamento rinunciatario di chi si dispensa dal rintracciare i linguaggi più opportuni, ‘secondo la carne’, direbbe Paolo, per poter raggiungere tutti in quello sterminato territorio che è oggi il mondo della Rete.
